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pubblicai un Saggio nel 184G (Sulla Specie umana, Saggio 
del D. G. Ciantelli. Firenze, Tipografia Cecclii 184fi). 



L' albero delle sciente e delle orli, a 
similitudine delia carta geografica 
generale che rappresenta tutte le 
regioni della terra in iscorcio. ci 
mostra da un punto di veduta le 
scienze e le arti tutte . c i tegami 
che le congiungono , cai accenna a 
ijualc scienza sia prima da appli- 
care la mente, e ti quale poscia. 
Tosta, Dgt modo di comporre le idee 



Se tulle lo Scienze e le Arti si porgano de' mutui soccorsi 
fra loro, deve anche esservi fra loro un (ilo che le unisce, 
ligl'è questo lilo che ogni buon cultore di una scienza o 
ili un arie qualunque è mestieri che impari a ben seguire 
dapprima per giungere a conoscere le più strette attinenze 
'Iella stia con tutte le altre scienze ed arti, o per ritrarne 
conscgucn temente tutto queir utile che a quella da queste 
ne deriva. Ed c pur così che volendo conoscere le relazioni 
ilclla Medicina con le altre scienze naturali , e quindi le 
relazioni di queste con tutte le altre Scienze ed arti , fa 
d'nopo anche al medico di sapere tener dietro allo svolgi- 
mento dello Scibile in tutte le sue parti. L'idea di doversi 
il Sapere concepire ne] senso di uno sviluppo, e un' idea 
felicissima . ma e una di quelle idee che, per una specie 
d'intuito mentale, si è prima pei filosofi sentita vera, che 
come tale dimostrala. Perocché, questo sviluppo veramente 
organico del Sapere in tutte le sue parti, è un problema 
che la filosofìa e giunta a risolvere pienamente in questi 
ultimi tempi soltanto. 
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II. 



Lo Spirito umano ha per istinto il Safebe. Egli Io con- 
tiene in sè e lo sviluppa, come un germe contiene in se e 
sviluppa successivamente tulle le parti (T una pianta. Il Sa- 
pere è dunque un prodotto del nostro Spinto , è un cono- 
scere ben ordinato e connesso, è un comprendere il feno- 
meno dietro la sua essenza . dietro il suo fondamento e 
scopo, cui si perviene mediante la formazione d'idee, di 
giwJizii e di conclusioni. Questo Sapere percorre nel suo 
sviluppo tre gradi o momenti principali. Dapprima prI' è 
semplicemente empirici, ossia egl'è una semplice conoscicma 
che verte sulle proprietà delle cose in quanto che ognuna 
di queste è diversa dall' altra. Noi però non possiamo ap- 
pagarci di questo primo grado di Sapere, ma abbiamo bi- 
sogno di dare al medesimo un carattere più fondamentale , 
ossia, abbiamo bisogno di acquistare un grado più allo di 
sapere, che tutta penetri, per cosi dire, l'essenza dell'og- 
getto che si vuol conoscere, e non ci riminghiamo alla- sua 
corteccia soltanto. A questo scopo si produce il Sapere (ih- 
t"fico. che si dirige sulla causale connessione delle cose, ne 
considera l'essenza nel loro fondamento, e la loro appa- 
renza, o il loro fenomenale appalesarsi, nella ragione del 
loro formarsi. In questo secondo grado del Sapere noi ac- 
quistiamo cosi delle idee più recondite e grandi intorno al- 
l' oggetto che si vuol conoscere, di quello che non facem- 
mo nel primo grado o nel sapere empirico. Il Sapere filoso- 
fico dunque vuol conoscere il formarsi del fenomeno, e la 
ragione quindi e la necessità del suo formarsi. Perciò, egli 
ha bisogno di risalire alla considerazione delle forze che 
agiscono nelle cose, e di studiare queste forze stesse ne'loro 
rapporti. Ora , siccome di questo forze ve ne ha delle tali 
che non possono, in questo secondo grado di sapere, deri- 
varsi da altre, e siccome in questo sapere non si può giun- 
gere ancora a vedere perche una forza agisca in quel dato 
modo e non altrimenti, cosi noi non possiamo Armarci 
neppure a questo secondo grado, ma bisogna che progre- 
diamo più oltre , e , mediante la ragione speculativa . per- 
venghiamo finalmente alla conoscenza di un fondamento c 
di una legs?e generale di tulle cose. Questo e ciò che fa il 
Sapere ipeculativn od anche trascendentali: Perocché , ba- 
sandosi questo sui primi due gradi . s' inai» sui medesimi 
e ne fa la riunione, servendosi del primo. I' empirico, per 
ottenere una perfetta conosi icnza dello qualità sensibili degli 
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oggetti, c del seconda, il filosofico, onde pervenire ad Dna 
ronoscìenza profonda e fonila mentale di quesli oggetti 



III. 

Il Sapere producendosi ha bisogno d' acquistare una 
forma. A questo effetto il nostro Spirito si crea adesso due 
organi : la Logica per V interno e la Lingua per l'esterno. 

— fi la Logici una specie dì discorso mentale e interno, nel 
quale il nostro Spirito conversa, per cosi dire, con sè slesso, 
esaminando e ponendo in chiaro le sue facoltà razionali, e 
I' andamento che queste percorrono onde giungere al cono- 
scere. La Logica e' insegna cosi come lo Spirito giunga a 
porre d" accordo le sue facoltà coli' oggetto che vuol cono- 
scere, e venga quindi a comprendere la verità, preservan- 
doci dilV errore. La Logica poi ha due momenti principali : 
quand'olia considera le leggi del pensare, è scienza u logica 
teoretica ; quando poi pone in opera queste leggi medesime, 
è allora arte o logica pratica. — Come arte, la Logica assiste , 
in certo modo, alla costruzioni: del sapere , al qu,ile s' in- 
cammina per meno del Metodo, e vi perviene finalmente 
mediante il Sistema , e il Principio. Il Mttodo c'insegna 
il modo che noi dobbiamo seguire per ritrovare la ve- 
rità e per insegnarla, e procede o analiticamente, dal par- 
ticolare al generale, n sinteticamente, dal generale al par- 
ticolare. Questa divisione del Metodo non esiste perù che 
scientifica mente : chè nella pratica I' una operazione c inti- 
mamente collegata coli' altra Il Stilema ha per iscopo di 

ben disporre ed armonizzare in un'unità, nella quale 
una parte sostenga 1' altra, le diverse parti del sapere, c di 
dare con ciò alle nostre cognizioni una forma architettonica. 
Per questo mezzo il Sistema rendendo il nostro sapere or- 
ganizzato, fa sì che le sue parti rimangano tutte ben con- 
gegnate e ferme fra loro. Il Sistema dunque ponendo uno 
stretto legame tra le parti del sapere dà a questo un ca- 
rattere scientifico ed uno stabile fondamento. Il .sistema t 
cosi un'artifizio pel quale si perviene a raggiungere un bel 
colpo d' occhio nella scienza, e pel quale, posti in qualun- 
que punto della medesima, si perviene anche a facilmente 
orizzontarsi sopra le altre parti. — Come il Sistema è l'esterna 
architettura del sapere, il Principio ne è cosi la sua archi- 
tettura interna ; è, come a dire, l' io del sapere , lo spirito 
che lo anima e l'idea fondamentale che Io regge. Il Prin- 
cipio sta al sistema come la molla principale dell' orologio 
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che dà moto a tutte le parli , sta al rimanente della mac- 
china. Il Principio è 1' unita interna di lutti t nostri pen- 
sieri , è la teoria universale e la concordanza di tutte le 
parti del sapere . alla quale il nostro spirito ci conduce c 
nella quale solo si acqueta, da qualunque parte prenda le 
mosse. Perocché, dovunque noi ci rivolgiamo , per lutto si 
osserva , che un fenomeno od una serie di fenomeni ci 
spinge in traccia di una legge dalla quale scaturiscano , c 
rinvenutala . non si forma perciò che una parziale teoria, 
la quale non è che una piccola parte d' una teoria più 
grande c universale, o del Principio. 

IV. 

Essendo il Sapere una produzione del nostro Spirilo (111, 
c il nostro Spirito possedendo varia forza ed altitudine nei 
diversi indivìdui, è avvenuto che anche diversa sia slata la 
maniera di raffigurarsi il Vero nelle varie epoche della fi- 
losofia, ciascuna delle quali può ben riguardarsi come un 
particolare grado di sviluppo del sapere. 11 Vero dunque si 
è variamente refksso nello specchio dello spirito umano, ed 
or meglio questa or quella parte presentandone , ha dato 
origine ora a questo ora a quel Sistema. Ogni Sistema poi 
ha avuto la pretensione di raggiungere meglio d'ogni altro 
la verità ; ognuno però ha storto più o meno i falli per ti- 
rarli al suo principio. Cosi il vero si trova a brani sparlo 
pei vari sistemi filosofici, non essendovene uno che non ne 
contenga, e non essendovene uno che Io contenga per intero. 

V. 

L' altro organo che lo Spirito si forma onde esternare il 
suo sapere dicemmo essere la Lingua (III); vediamo ora 
come anche questa venga necessariamente a prodursi. Noi 
abbiamo veduto come, quasi per istinto, si sviluppino in 
noi le leggi logiche del pensare* Ora cgl'è chiaro che se il 
nostro spirilo non producesse un mezzo che fosse come un 
simbolo, come una fedele immagine delle idee e de' pen- 
sieri che, in vista degli oggetti, sente nascere in sè stesso, 
tutto questo lavoro resterebbe in noi per sempre nascosto 
Questo mezzo di esternazione lo acquista adesso lo spirito 
mediante la Lingua, la quale è un suono articolalo, formato 
dall'aria che esce dal nostro petto, o che, coi suoi movi- 
menti variabili all'infinito, si rende attissimo ad esprimere 
lutto ciò che lo spirito sente in sè slesso. L' attitudine ad 



articolare i suoni è una prerogativa dell' uomo. Gli animali 
non formano che de' snoni inarticolati , e ciò non dipende 
in questi dal non avere gli strumenti necessari o dal non 
essere i loro organi abbastanza flessibili, come ha supposto 
un'antico filosofo . ma perchè manca negli animali la vo- 
lontà per usarli a questo fine, ossia manca in loro quella 
potenza che esercita il nostro spirito sull' organo della voce, 
per cui, tanto l'aria quanto i suoi movimenti si modificano 
nella nostra trachea a volontà , fino a dare al suono che sì 
forma nella medesima il carattere voluto dal nostro spirito 
medesimo. — La Lingua è nata da un simpatico impulso che 
spinge V uomo verso l' altro uomo , pel bisogno che dessi 
hanno di conversare insieme. Ha poi servito maravigliosa- 
mente di mezzo a schiarire le proprie idee, a meglio amal- 
gamarle colle parole, a severamente analizzarle, a far na- 
scere de' nuovi pensieri, ec. Dapprima fu la Lingua iconici 
o delle figure e de' geroglifici , la quale si diresse sempli- 
cemente alla vista ; quindi fu la Lingua de' suoni o parlata 
che si diresse all' udito : finalmente fu la Lingua alfabetica 
o scritta che si diresse in uno a tutte e due le anzidette 
forme dell' intuito sensibile, vista e udito. La più semplice 
modificazione dell' aria nella nostra gola produce dapprima 
le Vocali ; quando poi i vari organi della voce entrano in 
attività , per cui la voce viene come spezzata , nascono al- 
lora le Consonanti. L' unione adesso delle vocali alle con- 
sonanti forma le Sillabe, l'unione delle sillabe fra loro le 
Parole, l' unione delle parole tutto il Discorso. Come poi si 
producono success iva meo le tutte le parti del discorso, è la 
Grammatica filosofica che più particolarmente ce lo impara. 

VI. 

La Logica e la Lingua son dunque i due organi che lo 
Spirito si crea dapprima per dare al suo sapere una forma, 
che è prima interna, e quindi esterna (Ill-V). Ora questo 
Sapere dal suo tronco pia generale deve distinguersi nei 
suoi diversi rami ; perciò lo spirilo a seconda che o in sé 
stesso, o dal mondo esterno attinga adesso il suo contenuto, 
vengono a prodursi o le Scienzb pi'ramfvte soggettive , o 
it scienze oggrttivk o saturali. — Procedono dapprima le 
Scienze soggettive che lo Spirito deriva da se stesso e ebe 
sono la Filosofia e la Matematica ; succedono dipoi le Scienze 
oggettive che si basano sull'osservazione de' fenomeni natu- 
rali, le quali si dividono più generalmente in quelle dei 
Corpi celesti, e in quelle de Corpi terrestri. 



VII. 

Le scienze pdre o soggettive sembra a prima vista non 
si prefìggano nessuno scopo . e siano , per cosi dire . comi: 
un mero lusso del Sapere. Sono però il fondamento di tutte 
le altre scienze ed arti . servendo a queste di guida onde 
possano rendersi veramente profìcue. La Filosofia è la pri- 
ma, la più vasta e la più sublime di tutte le scienze sic- 
come quella che si propone la soluzione di questi tre grandi 
problemi : Dio , il Mondo . e 1' Anima umana. Per queste 
ricerche il nostro Spirilo s' interna negli abissi del proprio 
io , dove si studia di abbracciare i più sublimi fatti della 
coscienza, onde farsi di qui a rintracciare l'ultimo fonda- 
mento dette cose, la loro sorgente, u la relazione loro con 
Dio. La Filosofìa si distingue poi in mttaftsica, che va in- 
vestigando l'ultima ragione delle cose, in trascendentale, 
che, dai dati della semplice esperienza, risale alla cognizione 
delle cause e delle leggi de' fenomeni, e in speculativa, che 
tale è quando lo spirito si procaccia conoscenza, guardando, 
per cosi dire, in se stesso. È questo ultimo il supremo grado 
del sapere teoretico e il più maturo sviluppo del pensare. 

Vili. 

Poscia che nella Filosofìa lo spiritosa, per cosi esprimer- 
mi , raggialo nel)' Infinito in cerca di cose indeterminate, 
viene a prendere adesso una direzione opposta , o a rag- 
giare mi Finito in cerca di coso detcrminate ; ed È cosi che 
viene ora a prodursi la Matematica. La Filosofia e la Ma- 
tematica hanno dunque a comune 1' origine, essendo scienze 
indipendenti dall'osservazione, e ricavate semplicemente 
dalle leggi del pensare. La loro diversità nasce solo dal 
fine o dallo scopo, che ciascuna a sua posta si propone. Pe- 
rocché, proponendosi la Filosofia di percorrere la sfera del- 
l' Infinito, in cerca de' suoi oggetti indipendentemente dal- 
l' esperienza, e mediante un seguito di raziocini e di con- 
seguenze desunte dalle leggi del semplice pensare , proce- 
de necessariamente con meno evidenza della Matematica, 
che si propone di percorrere la sfera del Finito in cerca di 
calcoli, di misure e di rapporti intorno alle proprietà dei 
corpi. É però che con quanta sottigliezza di concetto pro- 
cede la filosofia, con altrettanto convincimento della ragione 
procede la matematica. Di qui e che mentre i prodotii 
della prima sono materialmente invisibili e solo presenti 



agli occhi del pensiero, sono i prodotti della seconda Esi- 
bii issi rat. e non mancano di essere anche proficuamente im- 
piegati ai materiali bisogni della viti. Si potrebbe quasi 
dire la Filosofìa stare alla Matematica nel rapporto stesso 
che il vedere sta al toccare. La Matematica poi e la scie nei 
che ha per line, o il calcolo delle proprietà de' corpi , e sì 
chiama Aritmetica : o la loro misura , e si chiama Geome- 
tria: o finalmente riduce queste proprietà stesse a de' rap- 
porti ridotti all' espressione loro più semplice , e si chiama 
Algebra. 

IX. 

Armalo adesso lo Spirito di questi suoi principali poteri, 
la Logica, la Lingua, la Filosofia e la Matematica . i quali, 
come vedemmo (HI. V. VII. Vili.) egli h.i derivati da si 
stesso, non potendo rimanersi inoperoso, viene ora natural- 
mente invitalo alla contemplinone dal mondo esterno che 
gli sta d'avanti, dal quale, traendo materiale a nuovo sa- 
pere, vengono a prodursi co-i le Scjenzk nato bau , che 
stanno come in antitesi alle Sciente pure. — Noi chiamiamo 
Natura un' attività originale che . indipendentemente dalla 
nostra volontà, opera d' avanti a' nostri occhi le maraviglie 
della creazione. V aspetto della Natura invita I' uomo a 
pensare, n'eccita dolcemente l'animo, gli suggerisce imeni 
al contentemento de' suoi bisogni sensibili, di modo che 
una qualche cultura delle scienze naturili viene quasi pro- 
vidamente a insinuarsi nella nostra educaiianc, e ci porge 
quindi delle amichevoli distrazioni nelle infelici contingenze 
delia nostra vita mortale. Nello studio della natura può 
1' uomo raggiungere vari gradi di sapere , a ciascuno dei 
quali può anche rimanersi, sebbene, in percorrerli tutti so- 
lamente, possa pervenire a vera scienza. Dapprima il nostro 
sapere sulla natura è una semplice conoscenza di fenomeni 
per noi percepiti soltanto in quanto che son visibili ed os- 
servabili nel loro scambievole succedersi : questo è un sa- 
pere empirico. Giunti a questo primo grado di conoscere 
non dobbiamo però fermarci, ma estendersi dì qui ai vari 
ordini e serie di conoscenze che, ordinate adesso dietro le 
leggi della Logica (III), diano al nostro conoscere una specie 
di architettura ; questo è un sapere sistematico. Nè qui an- 
cora dobbiamo fermarci , ma più oltre progredendo e colla 
attività del nostro intelletto e coli' aiuto delle matematiche 
applicandoci a schiarire la serie successiva de' fenomeni e 
a scoprire il loro causale concatenamento, dobbiamo per- 



venire alla conoscenza delle loro leggi generali ; e cosi il 
nostro sapere si fa adesso dottrina Finalmente, quando noi 
dietro le leggi della regione . ci studiamo di conoscere la 
dipendenza di lutti i fenomeni da un Tutto, facendoci a in- 
vestigare cosi la loro propria essenza ; quando perveniamo 
a raggiungere , per una specie d'intuizione , qucll' attività 
unica che si mostra sotto infinite forme e in infiniti modi si 
rapporta all' ultimo fondamento dello cose ; quando ci 
diamo ad investigare i finì che stanno a base delle dispo- 
sizioni della natura, allora finalmente le nostre cognizioni 
naturali acquistano il loro proprio e scientifico carattere; e 
questa si chiama Filosofia delia Natura. 

X. 

U oggetto delle Scienze naturali è I* Universo. Neil* Uni- 
verso la parte che colpi )■> prima l'attenzione dell' nomo è 
senza dubbio la Vòlta celeste. L' Astronomi* nacque perciò 
la prima sotto il bel cielo della Grecia, che colle sue notti 
serene invitò si di buon' ora queir incantati abitatori ad 
ammirare tanto magnifico spettacolo e per avventura il più 
degno dell' umana attenzione. L' Astronomia, congiungendo 
1' osservazione al calcolo e dilucidando quulla con questo, 
è la Scienza che con un' esattezza degna d' ammirazione de- 
termina le distanze e i movimenti più complicati de' Pia- 
neti , assegna la forza di questi movimenti e le cause pu- 
ra nco delle loro perturbazioni. In questo modo si può ve- 
dere nell' Astronomia la prima applicazione che sia>i fatta 
d' una [delle Scienze pure , la Matematica , ad una Scienza 
naturale ; e sì può a giusto titolo riguardare i progressi di 
questa scienza come il monumento più certo de' successi 
cui lo spirito umano può poggiare mediante i suoi sforzi. — 
Ma cgl'è facile a pensare che se i primi uomini furono 
presi dapprima dallo splendore degli astri, non tardarono 
però molto ad abbassare i loro occhi sulla terra , e rivol- 
gendoli attorno a sè, procacciarsi cognizione anche del Luogo 
di loro dimora. Il primo studio che l' uomo istituì sul Globo 
fu quello della sua descrizione : e nacque cosi la Geografi* 
che, occupandosi della distribuzione degli uomini nello spa- 
zio, diresse la prima il commerciante, il navigatore, il con- 
quistatore nelle sue intraprese. Venne dipoi la Cronologia 
che occupandosi della distribuzione degli uomini nel tempo 
formi) la Scienza de' tempi passati , che ne insegna a mi- 
surarli, a fissarne I' epoche, ce. Successe poscia la Geografia 
fisica che stndiò I' esterna figura e i grandi fenomeni del 
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nì'ibo. Vitine adesso la GlMMoau che volle conoscere la sua 
interna organizzazione. Procedè finalmente la Geologia che 
ne fece conoscere la sua prima formazione e le sue più ra- 
mose rivoluzioni. — Dalla considera tionc generale del Globo 
terrestre , scendendo I' uomo a quella più particolare dei 
suoi oggetti, gli si presentarono dapprima i fenomeni dina- 
mici che, essendo operati da sostanze che si sottraggono alte 
leggi della gravità, sonsi perciò chiamate imponderabili , in 
apposizione ad altre sostanze che, essendo gravi, si sono 
chiamate ponderabili. Questi ultimi corpi sono altri di for- 
ma Guida (aria e acqua), altri di una forma meglio distinta 
e solida (corpi inorganici) , altri di una forma organizzata 
(piante e animali). Venne ora la Storia naturile che de- 
scrisse la forma di tutti questi corpi e più particolarmente 
ie loro qualità sensibili insieme coi loro cangiamenti. Suc- 
cesse a questa la Chimica che venne a fornirci In distin- 
zione delle loro proprietà mediante 1' analisi, e o farci co- 
noscere la reciproca azione delle loro parti elementari , le 
quali o si attraggono o si respingono fra loro. Procedè quindi 
la Fisica che ne dilucidò i fenomeni derivandoli dai rapporti 
delle forze; la quale Scienza o procedè matematicamente, 
esprimendo in semplici forinole la loro qualitativa relazione, 
o filosoficamente, abbracciando col pensiero lo leggi generali 
che preseggono alla loro distinzione (1). 

XI. 

V ultima delle Scienze naturali, quella che presuppone la 
conoscienza di tutte , la più ricca , la piò sublime , la piò 
degna, è 1' Antropologi* o in srienz.i della natura umana. 
A ben possedere questa Scienza si presenta in prima l'Aiu- 
tomia , rhe , o smonta ad una ad una tutte le parti della 
macchina umana , anatomia descrittiva ; o fa 1' istoria dei 
periodi successivi di sviluppo ne' quali si trovano queste 
parti, indicando Io slato di ciascuna in ognuno di questi 
periodi stessi, anatomia genetica;o paragona le rassomiglian- 
ze e le dissomiglianze delle diverse parti , e a misura che 
trova delle condizioni comuni a molte forme, le classa in- 
sieme, anatomia comparata ; o finalmente, appoggiandosi per 

(1) Un recente Trattalo di Fisica speculativa, c forse il 
più bello di tutti', c quello del Prof. G. a Casus ( Sulla 
vita della Terra. Prima traduzione dal Tedesco con qual- 
che schiarimento filosofico del Dott. G. Ciantelli. Firenze, 
Tipografia Granducale 1843). 
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un lato ai dati precedenti e per 1' altro alle cognizioni filo- 
sofiche, va investigando la legge interna delle diverse forme 
degli organi, procurandosi per questa via una nozione esatta 
del loro significalo, e quindi un' idea fondamentale da cui 
quelle forme dipendono, anatomia filolofica a trascendentale. 
Viene ora la Chimici zoologica che analizza la materia dei 
tessuti. Procede quindi la Fisiologia che considera l'esistenza 
umana come un Tulio riepilogante la natura intera, e con- 
sidera I' uomo come una creatura della terra insieme e 
come un'immagine di Dio. La Fisiologia ha per i scopo di 
considerare la figura umana con quello che dessa esprime, 
le attivila del corpo in uno con quelle dell' anima, là dove 
queste confinano a quelle. Deve perciò il Fisiologo , salendo 
di grado in grado l' immensa scala degli esseri organiz- 
zati e confrontandoli fra loro, giungere a farsi una vera 
idea della Vila, ricercare in quat parte della terra siasi 
dapprima mostrata, come poi nelle altre parti distesa, e per 
quali cagioni qua e là, e nelle sue corporali e nelle sue 
spirituali proprietà, modificata. E quindi si fa manifesto 
come occorra al Fisiologo di conoscere le Nazioni , le Lin- 
gue, le Religioni, le Scienze, le Arti, i Costumi, ec. Final- 
mente , a compimento delle nostre cognizioni intorno alla 
natura umana, vi ha d' uopo anche della Psicologia che ci 
insegna a conoscere, nel loro prodursi le attività della nostra 
anima, ad analizzarle e a ricomporle nella loro Unità co- 
stituente lo Spirito umano. — Perocché, è anche talora pr 
insufiicenza di buoni studi psicologici che regna tanto im- 
barazzo sulla Dottrina dell' Alienazion mentale. E si che 
il genere più proprio delle cause e della cura delle Malattie 
mentali, come pure i sintomi che ce le rappresentano, e o la 
nessuna o la non costante o la non proporzionata condizione 
patologica che si rinviene nei cadaveri degli alienati colle 
malattie da questi sofferte , dovrebbe per avventura farne 

fiiù accorti che la natura e la cassazione di queste ma- 
atlic medesime è più molle volle da ricercarsi nell'orga- 
nismo dell'Anima che in quello del corpo. 

XII. 

Fin qui noi abbiamo seguito lo Spirilo nelle evoluzioni 
del suo sapere; ossia lo abbiamo considerato teoreticamente 
soltanto. Dovremmo adesso seguirlo anche nel suo operare 
o nella sua parte pratica ; chè è a questo punto di [veduta 
che si dischiuderebbe ora d' avanti a' nostri occhi !' immenso 
eimpo delle Arti. Perocché l'Arie atira cosa wsa pure non 
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è che una produzione del nostro Spirito, è un suo operare 
dietro cerle regole, diretto ad un dato scopo, per cui l'Ar- 
tista trova in sé o nel mondo esterno un' immagine che 
dirige la sua creatrice attivila. Ogni Arie presuppone la co- 
noscenza di eerti mezzi e del loro impiego; quindi una fa- 
cilita e speditezza a convenientemente maneggiarli, variarli 
e moltiplicarli ; le quali doti, fino a un certo punto, si ac- 
quistano anche coli 'esercizio. L'Arti poi occupano un diverso 
grado di nobiltà e d' importanza a seconda che si richiede 
per I' esercizio delle medesime un sapere più o meno esteso 
e profondo; quanto maggiormente il loro scopo sta d'ap- 
presso a' nostri più essenziali bisogni e specialmente poi ai 
nostri interessi morali ; quanto più è grande il campo dei 
mezzi che l'Artista pone in opera e quanto n' è più libera 
la scelta, quanto più composto l'operare, quanto più no- 
bile il materiale cui si vuol dar forma, e quanto più final- 
mente si richiede fertilità e forza di spirito per esercitarle. 
Tutte le arti stanno poi in si stretto nesso fra loro, che an- 
che le più nobili e sublimi hanno mestieri di piegarsi tal- 
volta alle più meccaniche e basse, le quali pure a loro volta 
s' inalzano a gran pregio e interesse , sebbene si esercitino 
pei nostri più grossolani bisogni. 

XIII. 

Come adesso, allo scopo de' nostri più naturali bisogni . 
vengano a prodursi dapprima le arti meccaniche. — Agricoltura 
Pastorizia, Caccia, I' Arte di prepararsi il vitto, il vestiario, 
l'abitazione, di farsi trasportare sugli animali, sulle acque, 
di fornirsi delle armi ec. ; — come, allo scopo della nostra 
fisica e morale educazione e de' nostri spirituali bisogni, ven- 
gano a prodursi la Pedagogia, l'Igiene, la Medicina, il Di- 
ritto, la Raqion di stato, l'Economia di stato , il Gius delle 
genti, la Politica, l'Arie della guerra, e quindi la Teologia, 
la Religione c la Morale; — come Analmente, allo scopo della 
nostra istruzione e del nostro diletto, vengano a prodursi le 
Arti belle. Architettura, Scultura, Pittura. Mimica. Musica, 
Reltorica. e Poesia ; — è questo argomento che avrà più op- 
portuno sviluppo in altro luogo. 
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